
VENERDÌ 
8 APRILE 1983 l 'Unità - COMITATO CENTRALE 11 

Il dibattito sulla relazione di Zangheri 
(Continua da pag. 10) 

dal modo come ce ne occu
piamo, dalle scelte che anche 
noi compiamo.In questi anni 
la nostra difesa delle conqui
ste sociali — soprattutto del 
sistema di sicurezza sociale 
— è stata efficace e positiva, 
ma tali posizioni difensive 
non possono reggere a lungo. 
Se vogliamo bloccare l'attac
co conservatore occorre agi
re con più coraggio soprat
tutto nelle risposte da dare 
alla politica sociale iniqua 
fatta dall'attuale governo e 
sostenuta da De Mita (politi
ca che avrebbe gravi conse
guenze sul ceti popolari, sul 
plano democratico e persino 
sul piano dell'economia). 
Perciò ritengo che la nostra 
risposta deve esprimersi con 
più manifestazioni, più Ini
ziative e giungere anche ad 
una manifestazione nazio
nale di massa. Ma più corag
gio è necessario anche nelle 
nostre proposte di revisione 
e di cambiamento delle at
tuali leggi e del meccanismi 
ingiusti e inefficaci, co
struendo un nuovo sistema 
di sicurezza sociale. La sfida 
di fondo, però, del S.S.N. e 
tra pubblico e privato non è 
legata alla revisione della 
legge, ma al funzionamento 
delle strutture pubbliche. Se 
si vuole garantire una mag
giore uguaglianza dei servi
zi, una qualificazione delle 
strutture e delle spese occor
re accrescerne la produttivi
tà e la qualità. Ciò passa an
che attraverso un maggior 
coraggio nel preparare solu
zioni e forme di gestione so
ciale e di volontariato, ma 
soprattutto attraverso un 
coinvolgimento diverso degli 
operatori e specialmente dei 
medici e una nuova gestione 
del sistema sanitario. Ci so
no a questo proposito propo
ste precise e dettagliate da 
parte del nostro partito — 
che riguardano i problemi fi
nanziari, la gestione e gli o-
peratorl — su cui dobbiamo 
sfidare gli altri partiti nel 
Parlamento e nel Paese. 

Novella 
Sansoni 

Non vorrei che questa se
duta del CC — ha detto No
vella Sansoni assessore alla 
Provincia di Milano — appa
risse più riservata ad uno 
sfogo-testimonianza degli 
amministratori che non alla 
preparazione della campa
gna elettorale. Questa assu
me un carattere molto im
portante in quanto è la pri
ma che ha al centro la propo
sta dell'alternativa demo
cratica ed è un banco di pro
va per le 'politiche» dell'84. È 
in crescendo nell'opinione 
pubblica il distacco, se non il 
rifiuto, della politica, e che 
può manifestarsi con un au
mentato assenteismo. Il ter
reno dell'autonomia locale è 
il più fertile per la costruzio
ne dell'alternativa democra
tica. Nella campagna eletto
rale che sta per aprirsi riten
go sia necessario oltre ai 
grandi temi (pace, problemi 
economici ecc.) insistere 
maggiormente sul carattere 
specifico delle scelte ammi
nistrative. Direi, per para
dosso, che bisogna «politiciz
zare di meno» questa campa
gna elettorale. Non è facile 
riportare la gente al gusto 
della politica e restituire ad 
essa piena credibilità. E ne
cessario per questo insistere 
sul significato della gestione 
del governo locale. Mi preme 
sottolineare due problemi. 
Innanzitutto la necessità che 
la distinzione dei ruoli fra il 
partito e le Istituzioni non 
sia soltanto una enunciazio
ne di linea dei nostri con
gressi. Nella pratica c'è con
fusione a tutti i livelli. Que
sta distinzione di ruoli com
porta sensibili vantaggi sia 
per il partito sia per la politi
ca dei comunisti nelle pur>-
bliche amministrazioni. È 
necessario restituire decisio
ni e competenze (l'esempio 
delle nomine è il più eviden
te) al gruppi eletti. Si pone 
quindi il problema della scel
ta dei gruppi consigliati, i 
quali debbono essere capaci 
di assumere peso e responsa
bilità delle decisioni che 
spettano loro per legge. E-
sprimono dubbi sui criteri di 
utilizzazione de! personale 
politico secondo una logica 
che, in termine tecnico, defi
nirei di «line» e non di «staff». 
Bisogna avere chiaro — e 
questo è il secondo punto — 
che cos'è oggi la macchina 
amministrativa. Non è suffi
ciente la cultura di governo 
che finora abbiamo espresso: 
occorre entrare maggior
mente nello specifico, uscire 
con nostre proposte «forti» 
nei confronti delle istituzioni 
ad esempio; riesaminare 1* 
articolazione del decentra
mento e della partecipazione 
che è irrigidita in un reticolo 
territoriale che crea soltanto 
confusione e a volte appare 
demagogica e strumentale; 
attivare una circolazione 
dell'informazione che fun
zioni nel due sensi: dai citta
dini e verso i cittadini. È ne
cessario mettere in moto 
meccanismi che favoriscano 
la verifica della funzionalità 
e dell'efficienza dell'ammi
nistrazione. Non è sufficien
te la collegialità delle Giun
te. È II momento di riflettere 
sul ruoli degli assessori: non 
e sufficiente 11 patrimonio 
politico, ma è necessaria an

che una professionalità, cer
to con ruolo diverso da quel
lo del funzionarlo dell'appa
rato burocratico, ma con co
noscenza di quanto l'orga
nizzazione del lavoro e delle 
procedure condizionano le 
scelte politiche. Occorre su
perare la suddivisione delle 
responsabilità per segmenti 
di lavoro. Nella vecchia am
ministrazione nessuno è re
sponsabile dell'Intero pro
cesso, ma lo è solo per una 
parte. L'amministrazione lo
cale può essere competitiva 
dell'organizzazione privata 
proprio perché è in grado di 
fornire un modello superiore 
di organizzazione nella con
vergenza di interesse pubbli
co con interesse privato. Qui 
si tocca uno del nodi: come 
risolvere il problema dell'e
same della produttività e de
gli incentivi. Se non si af
fronta questo problema non 
si aiuta il sindacato degli en
ti locali a uscire da una logi
ca corporativa e di conserva
zione. 

Minucci 
Un punto centrale della si

tuazione, e della stessa cam
pagna elettorale — ha detto 
Adalberto Mlnuccl — è la 
questione morale. Essa si è 
fatta cosi acuta e diffusa da 
lambire o Investire persino 
alcune amministrazioni di 
sinistra. E proprio qui, lo ab
biamo visto, si è innestato 1' 
attacco delle forze conserva
trici, e della DC In primo luo
go. Il gruppo dirìgente della 
DC ha capito — e questo il 
senso dell'operazione De Mi
ta — che se non riesce a re
cuperare qualcosa su questo 
terreno, diventa irreversibile 
la frana elettorale e politica 
che la DC ha subito dal '75 in 
poi nelle grandi città, soprat
tutto del centro-nord. E io 
credo che quella frana sia 
stata uno degli elementi po
litici più rilevanti della real
tà italiana di quest'ultimo 
decennio. E se non abbiamo 
memoria corta, dobbiamo ri
cordare che quella frana par
ti proprio dai governi locali e 
dal proporsi già allora delia 
questione morale nell'ammi
nistrazione delle grandi città 
(e dunque non sono d'accor
do con quel compagni che 
sostengono che la battaglia 
sulla questione morale non 
paga). 

Ora ci si pone il problema 
di come reagire alla controf
fensiva che la DC porta pro
prio in questo campo. Io cre
do che occorra grande fred
dezza, anche quando i toni 
della campagna democri
stiana diventano smaccata
mente propagandistici e pro
vocatori. Certo, fa effetto ve
dere — come è capitato a me, 
giorni fa, in un dibattito in tv 
— l'on. Galloni tentare di az
zerare la questione morale 
attraverso un confronto nu
merico tra gli scandali tar
gati scudocrociato e quelli di 
sinistra. Però io credo che 
questi atteggiamenti arro
ganti, e anche i tentativi di 
strumentalizzare le iniziati
ve della magistratura, pos
sano ritorcersi contro la DC. 
Perché la gente non ha di
menticato niente. Soprattut
to non ha dimenticato quella 
parte del mondo cattolico 
che, come noi, considera il 
rinnovamento della politica 
e delle istituzioni una neces
sità e un'urgenza del nostro 
tempo. A questa gente non 
sfugge che il gioco di De Mita 
ha un obiettivo chiaro: la ri
nuncia a qualsiasi rinnova
mento, dentro e fuori del suo 
partito. 

Ma in che modo muoverci 
a nostra volta, e quali garan
zie noi dobbiamo dare dopo 
Torino? È giusto fare quello 
che abbiamo fatto: insistere 
sugli aspetti politici e istitu
zionali della questione mora
le, ripetere che non si risolve 
nulla se non c'è un cambia
mento profondo nella socie
tà e nelle istituzioni, e quindi 
se non si scalza il sistema di 
potere della Democrazia cri
stiana. È giusto anche supe
rare certe timidezze (quelle 
di cui parlava Napolitano) 
per quel che riguarda alcune 
riforme istituzionali. Ma è 
altrettanto giusto ricondur
re la discussione sulla que
stione morale, sulla riforma 
dello Stato eccetera, ad alcu
ni nodi politici che non devo-
nosfuggirci. e cioè ai proble
mi che stanno dentro i parti
ti. 

Già nella forza con cui noi 
insistiamo su questi temi sta 
un elemento che serve a di
mostrare all'opinione pub
blica che per noi il rinnova
mento è un punto essenziale 
e irrinunciabile. Ma doòDia-
mo affrontare anche un'al
tra questione: quella della 
coerenza degli atti politici. A 
proposito del caso-Torino, 
questa coerenza l'abbiamo 
dimostrata. Abbiamo fatto 
bene a sottolineare subito il 
ruolo del sindaco nel denun
ciare lo scandalo; abbiamo 
fatto bene a chiamare subito 
la gente a discutere. Se un ri
tardo c'è stato, è stato nelle 
dimissioni delie giunte, che 
avrebbero potuto essere pre
sentate con qualche giorno 
di anticipo. Tra i compagni 
di Torino non c'è stato smar
rimento e noi abbiamo fatto 
bene a non scaricare tutto 
sul PSI o anche sulla DC che. 
pur stando all'opposizione, è 
rimasta coinvolta nello 
scandalo. E abbiamo fatto 
bene a dire che, nella forma
zione delle giunte, una con

dizione essenziale è discutere 
pubblicamente sull'idoneità 
degli uomini e fissare nuove 
regole di collegialità e di con
trollo. 

L'obiettivo più Immediato, 
adesso, è il lvoto del 26 giu
gno. L'attacco che ci viene 
sferrato tenta di contrastare 
una ripresa anche elettorale 
del PCI che, a mio giudizio, 
da qualche tempo si può re
gistrare. Si avverte un clima 
di rilancio di fronte alle diffi
coltà della DC, nonostante la 
«cura De Mita», e dello stesso 
PSI. Oggi, dopo il «caso Tori
no», dopo il congresso di Mi
lano e gli sviluppi della si
tuazione generale (la con
giuntura industriale, il 
dramma dell'occupazione) le 
ragioni di questa ripresa ri
mangono intatte e la campa
gna elettorale dovrà servire 
a farne emergere tutta la 
portata. Il tentativo in atto è 
di cancellare la svolta del 
'75-'76, una svolta di portata 
storica perché nell'ammini
strazione delle grandi città 
non solo si sono avute con
quiste tipiche del cosiddetto 
stato sociale, ma anche per
ché si è inciso nei rapporti di 
potere e si sono aperti spazi 
alla partecipazione e all'au
togoverno, novità che vanno 
ancor di più sviluppate. 

La nostra iniziativa deve 
partire dai fatti, dal proble
mi della gente, dagli stessi u-
mori dei cittadini. In molti 
Comuni il Partito ha com
piuto sondaggi di opinione e 
chiesto il contributo critico 
dei cittadini attraverso dei 
questionari. Questo stru
mento di contatto con la 
gente può essere adottato o-
vunque, anche per campioni 
limitati (fabbriche, determi
nate categorie sociali, ecc.). 
La campagna elettorale — e 
la stessa formazione delle 
nostre Uste — deve servire 
del resto a dar voce al movi
menti e alle istanze reali del
la società, sia alle questioni 
più scottanti della crisi so
ciale, sia ai grandi temi della 
pace, del disarmo, della sal
vezza dell'ambiente. 

Minucci ha concluso rifa
cendosi alle drammatiche 
crisi in atto nel settore dell* 
informazione e ribadendo la 
solidarietà dei comunisti ai 
lavoratori di Paese Sera e del 
Manifesto. 

Turci 
Dovremmo compiere uno 

sforzo — ha detto Lanfranco 
Turci, presidente della Re
gione Emilia-Romagna — 
per chiarire ciò che intendia
mo per «questione morale». 
L'uso e l'abuso di questo ter
mine, secondo chiavi di let
tura le più diverse, genera 
confusione anche fra noi e 
può avere effetti pericolosi 
per la stessa democrazia. 
Penso perciò si debbano se
gnare delle distinzioni, che 
schematicamente ricondur
rei a tre piani: 1) il piano del
la mafia, della camorra, del
la P2, delia grande criminali
tà economico-politica, come 
poteri in parte autonomi e in 
parte intrecciati al sistema 
di potere della DC; 2) il piano 
del clientelismo, dell'uso del
lo Stato ai fini di partito, per 
il cemento di clientele e di in
teressi particolari; tipico del 
sistema di potere de; 3) il pia
no di una più generica inva
denza partitica, che ha una 
specifica ragione nella ricer
ca scorretta di finanziamenti 
per partiti e correnti, ricerca 
in cui nuotano come pesci 
nell'acqua arrampicatori e 
ladri in proprio e in percen
tuale. Lo scandalo dì Torino 
sembra dipanarsi su questo 
canovaccio. 

Se non operassimo tali di
stinzioni, di fronte a vicende 
come quella di Torino, ri-
schieremmo di abbassare il 
tiro per l'alternativa alla DC 
e al suo sistema di potere. 
Dobbiamo d'altra parte ave
re chiaro che la spesa degli 
enti locali è solo uno dei ter
reni di tangenti e corruzione. 
Ce ne sono infatti altri e ben 
solidi: la gestione fiscale, co
me insegna Io scandalo dei 
petroli, li sistema delle par
tecipazioni statali, il com
mercio con l'estero. 

È necessario pertanto ri
mettere a fuoco, senza infin
gimenti. il tema del finanzia
mento dei partiti e delle cor
renti, proporre una legisla
zione più incisiva sui bilanci 
dei partiti e sui redditi degli 
uomini politici. Questo mi 
pare il modo per rispondere 
ad uno degli aspetti della 
questione morale venuto og
gi in evidenza, con una ana
lisi e una iniziativa che ten
dano a salvaguardare il ruo
lo essenziale dei partiti nel 
nostro regime democratico. 

Su questa linea occorre 
anche ridefìnire il confine 
tra politica e tecnica, politica 
e amministrazione. Ce una 
accresciuta invadenza in 
questi anni della politica in 
campi non propri? Forse la 
cosa oggi è solo più evidente, 
perche dal monopolio de si è 
passati in molte aree a un 
•pluralismo» conflittuale di 
presenze. Per esempio, si 
parla molto delle USL. ma si 
dimentica che cosa rappre
sentarono le mutue nella co
struzione del sistema di po
tere democristiano. Comun
que — accresciuto o no — il 
problema esiste ed ha assun
to proporzioni preoccupanti. 
Che fare allora? Si tratta cer

to di rilanciare il metodo del 
concorsi, della selezione 
pubblica, valorizzare la pro
fessionalità, le responsabili
tà tecniche e manageriali, 
stabilendo anche per esse re
gole trasparenti di valutazio
ne. Dobbiamo sapere infatti 
che 11 problema del controlli 
resterebbe, perché la corru
zione non è certo monopollo 
delle istanze politiche, ma si 
annida anche In altre potenti 
baronie. Più in generale si 
deve ridefìnire con chiarezza 
lo statuto delle responsabili
tà politiche nel confronti de
gli enti pubblici. A questo 
proposito non sono favorevo
le a indebolire 11 rapporto tra 
governi elettivi ed enti pub
blici che da essi derivano, a-
llmentando la illusione di ri
medi tecnocratici e corpora
tivi oppure di soluzioni con
sociative. Il problema non si 
risolve conculcando la liber
tà di scelta politica di chi go
verna — facendo salvo ogni 
diritto di controllo di censu
ra politica e morale dell'op
posizione. Il problema è in
vece quello di tenere fermi i 
diversi livelli e ambiti di re
sponsabilità, fra partiti e 1-
stltuzioni, fra maggioranza e 
minoranza, fra politici e tec
nici. 

Su questi temi occorre. 
dunque, una messa a punto 
delle nostre proposte e una 
forte iniziativa politica. Per
ché la campagna elettorale 
non la si può fare straccian
dosi le vesti per le vicende di 
Torino, ma neppure saltan
do il tema, su cui gioca l'of
fensiva de, per tentare una 
improponibile omologazione 
delle giunte di sinistra con 
quelle da essa governate. Ac
canto a questi temi dobbia
mo sapere che nella prossi
ma campagna elettorale sa
ranno decisivi i bilanci delle 
cose fatte e la capacità di in
novazioni dove siamo mag
gioranza, la capacità di criti
ca e di presentare un pro
gramma a gruppi dirigenti 
credibili dove slamo opposi
zione. Ma anche su questi te
mi tocca al CC definire il filo 
comune, unificante della no
stra campagna elettorale. Su 
questo piano si devono de
nunciare le tendenze neo-
centralistlche della DC e del 
governo, il tentativo da tem
po in atto di devitalizzare le 
autonomie locali, con un au
tentico spostamento di pote
ri costituzionali. In partico
lare, si tratta di mettere l'ac
cento sulla esigenza dell'au
tonomia finanziarla degli 
enti locali e quindi della loro 
piena responsabilizzazione 
dell'azione di governo. Ciò 
però comporta anche un pro
fondo ripensamento della 
nostra politica locale, delia 
concezione dell'ambito e del
la portata di tale politica. 
Oggi questa politica non si e-
saurisce dentro l'orizzonte 
dei servizi, ma si estende ne
cessariamente verso più am
pi confini dove si incontrano 
i problemi — che sono poi 
quelli del Paese — del lavoro, 
dello sviluppo, della-scuola, 
della ricerca, dell'ambiente. 
dei bisogni giovanili. Non 
basta più il binomio — mani 
pulite e buongoverno locale 
— ma occorre cambiare otti
ca e aprire nuove prospettive 
al nostro governo nelle am
ministrazioni di sinistra. 

De Luca 
I fatti di queste settimane 

e il caso di Torino — ha detto 
Vincenzo De Luca, segreta
rio della Federazione di Sa
lerno — hanno inferto un 
colpo duro al partito e alla 
sua immagine, e hanno de
terminato orientamenti 
preoccupanti in fasce di opi
nione pubblica. 

Nostro primo obiettivo de
ve essere quello di recupera
re questo colpo e ribaltare 
questi orientamenti. In caso 
contrario, andremmo alle e-
Iezioni in una situazione di 
difficoltà. 

Non abbiamo colto subito 
la gravità dei fatti e la peri
colosità dell'attacco degli av
versari. Per evitale questi ri
tardi è necessario non «leg
gere» isolatamente i fatti che 
sì determinano sui vari ter
reni. Sono in atto nel Paese 
spostamenti profondi. Vi è 
una crisi complessiva che ha 
portato al limite di una crisi 
costituzionale. Proprio per i* 
insostenibilità di questa crisi 
i gruppi declinanti compio
no scelte nette. Si sviluppa 
una controffensiva conser
vatrice che punta ad una ri
duzione delle liberti e delle 
garanzie sociali aprendosi 
varchi su ogni terreno: oggi 
le autonomìe locali, come ie
ri la vicenda sociale e sinda
cale. È, allora, questo il pri
mo punto da rendere chiaro 
per ricostruire un fronte pro
gressista, ribaltare orienta
menti, dare slancio al parti
to. 

Sulle questioni più specifi
che, occorre, innanzitutto, u-
n'iniziativa di difesa non im
pacciata, ccpiic'.ta e forte del 
grande patrimonio demo
cratico e civile delle giunte di 
sinistra. Esse hanno garanti
to tenuta sociale in una fase 
di crisi prolungata e, dopo il 
*75. hanno ricostituito un 
rapporto fra masse e istitu
zioni profondamente incri
nato da decenni di governo 
democristiano. Per questo 
dobbiamo esprimere, con 1" 
autorità che ci deriva dall'es
sere! battuti fino in fondo 
per l'autonomia della magi

stratura. posizioni anche du
ramente critiche nel con
fronti di quel limitati settori 
della magistratura il cui In
tervento presenta caratteri 
di pretestuosità. 

Occorre, poi, rendere chia
ro al Paese, e a noi, che non -
c'è progettualità o riforma 1-
stltuzlonale che reggano ali* 
attacco della corruzione e dei 
poteri occulti senza una par
tecipazione e una lotta di 
massa permanente e senza 
una forte tensione morale e 
civile. Senza, cioè, l'afferma-' 
zlone di un nuovo sistema di 
valori. Non possiamo scari
care tutto quello che è acca
duto sulle Incongruenze legi
slative: queste ci sono, ma 
non Impongono le tangenti. 
Non dobbiamo, insomma. 
nffrlre alibi alla DC. 

Occorre, inoltre, riflettere 
sul sistema dei controlli (i 
Co.Re.Co. sono organi di ba
ratto politico) e sulla vita de
mocratica delle Istituzioni 
nel Mezzogiorno. Dobbiamo 
dire esplicitamente che Inte
re aree del Sud, strette fra 
camorra e discriminazione 
politica, presentano situa
zioni di vero e proprio regi
me, di impunita permanen
te, di illegalità di massa, di 
giustizia bloccata. È qui che 
registriamo il divario più 
drammatico fra Nord e Sud; 
ed è qui che dobbiamo ripen
sare anche i caratteri della 
nostra opposizione. Vi è, infi
ne. un punto 6U cui occorre 
una innovazione per un ri
lancio delle giunte di sini
stra: è il punto che riguarda 
il rapporto fra partito e am
ministrazioni. Dobbiamo 
rompere la paralisi di inizia
tiva politica che si determina 
quando abbiamo ruoli di go
verno. Spesso registriamo si
tuazioni paradossali di soli
tudine di amministratori, e 
di un partito che si sente e-
spropriato. Occorre rilancia
re con forza l'autonomia 
programmatica e politica del 
partito, quale che sia la sua 
collocazione. Occorre, inol
tre, costruire due iniziative 
di carattere nazionale; una, 
con la quale lanciare a livello 
di massa le nostre proposte 
anche di modifica istituzio
nale, l'altra, che riproponga 
il problema della democrazia 
nel Mezzogiorno come punto 
centrale e discriminante di 
una battaglia per l'alternati
va e per una seria riforma i-
stìtuzionale. 

Andreini 
Vi è un certo contrasto — 

ha detto Elios Andreini del 
Comitato regionale Veneto 
— tra la relazione del com
pagno Zangheri in cui si af
ferma che lo stato del partito 
è buono e «gode ottima salu
te» e l'andamento della di
scussione molto tormentato 
che riflette l'analogo atteg
giamento riscontrabile nelle 
federazioni. È indiscutibile 
che la nupstione di Torino è 
al centro della discussione 
fra i compagni, ma non cre
do si possano condividere gli 
accenti di forte autocrìtica 
presenti in alcuni interventi, 
soprattutto quando si gene
ralizzano le difficoltà delle 
giunte quando si opera una 
spaccatura fra la fase fino al-
l'80 e gli anni successivi, 
quando si insiste su certe 
forme di degenerazione a 
volte generiche dei comuni o 
degli assessorati, quando si 
usa il termine «lottizzazione» 
per indicare anche momenti 
della normale espressione 
della vita amministrativa. 
L'alternativa alla DC nel co
muni e nel paese non può es
sere identificata solo con r 
alternativa al suo sistema di 
potere. Bisogna approfondi
re Inoltre che cosa intendia
mo per sistema di potere in 
relazione ad avvenimenti de
gli ultimi anni, se si pensa 
che nella fase precedente le 
amministrazioni locali era
no sovente gestite dai segre
tari comunali e dai funzio
nari. Vi è il pericolo che foca
lizzando tutto sulla «questio
ne morale» si perdano di vi
sta i problemi della gente (di
soccupati, casa, anziani) che 
premono quotidianamente 
sugli amministratori per 
trovare una soluzione. 

Non vi è dubbio che l'of
fensiva condotta contro il 
comune di Roma si sta ritor
cendo nei confronti di chi 
l'ha promossa. Resta però il 
problema scottante della 
magistratura, del suo ruolo, 
del tentativo di sostituirsi ai 
comitati di controllo e al 
TAR, confondendo scelte 
amministrative con proble
mi penali. Un'ultima consi
derazione per quanto riguar
da l'incontro col PSI che in
dubbiamente conferma la 
scelta fondamentale uscita 
dall'ultimo congresso anche 
se si deve constatare che in 
periferia il comportamento 
del PSI viene seguito dalle 
federazioni socialiste, come 
nel Polesine, più sul piano 
dei metodo che su quello del
le scelte politiche (vedi rilan
cio del pentapartito in tutta 
la provincia di Rovigo). Da 
ultimo il vero colpo contro i 
comuni non è solo quello del
la magistratura ma quello 
del governo che tende a ri
durre i margini degli enti lo
cali cercando di colpirne le 
novità più rilevanti di questi 
anni. Nicolinl non deve te
mere Gallucci per le sue ini
ziative culturali, ma le di
sposizioni presenti nel decre
to sulla finanza locale. 

La relazione di Pecchioli 
sugli incarichi di lavoro 

Nell'Ulustare le proposte 
circa l'assetto per commis
sioni del CC e l'assegnazione 
degli altri incarichi centrali 
di lavoro (nella precedente 
sessione erano già state elet
te direzione e segreteria, no
minati 1 responsabili di tre 
sezioni, e confermati 11 diret
tore e 11 condirettore dell'U
nità), Ugo Pecchioli ha sotto
lineato che si procede alla 
definizione dell'Insieme delle 
strutture di direzione e di la
voro in un momento politico 
nel quale eccezionali rspon-
sabllità ricadono sul PCI. 

Da qui la necessità di met
tere In piedi un sistema di or
ganizzazione e funziona
mento delle attività centrali 
del partito che sappia essere 
immediatamente operante, 
che porti rapidamente tutto 
il lavoro centrale del partito 
a livelli alti di rendimento. 
Non ci possono essere tempi 
di «rodaggio»: la «macchina» 
deve funzionare subito, deve 
consentire risultati a tempi 
ravvicinati, deve contribuire 
a determinare In tutto il par
tito un clima di forte tensio
ne politica e insieme una ca
pacità e volontà di corregge
re certe deformazioni che si 
sono verificate: nel nesso tra 
sviluppo della democrazia 
interna e capacità di decisio
ne; fra dibattito e scelte di la
voro precise; nel rapporto tra 
centro e periferia. 

COMMISSIONI CC — Le 
sei commissioni corrispon
deranno ai dipartimenti in 
cui è raccolto il lavoro esecu
tivo centrale del partito e ne 
porteranno la stessa deno
minazione. li presidente di 
ogni commissione partecipe
rà alle riunioni del corri
spondenti dipartimenti. La 
richiesta di convocare le 
commissioni può anche par
tire dal dipartimenti diretta
mente interessati. In relazio
ne a questi criteri si propone 
che venga approvata la co
stituzione delle seguenti 
commissioni: affari interna
zionali, problemi dello Stato 
e delle autonomie, problemi 
economici e sociali, attività 
culturali e scuola, propagan
da e Informazione, problemi 
del partito. 

Il ruolo delle commissioni 
dovrà essere fortemente ac
centuato, esse avranno una 
funzione rilevante ai fini di 
un'efficace direzione politica 
del partito nel più rigoroso 
rispetto delle norme statuta
rie. In sostanza esse sono 
parte integrante della fun
zione stessa del CC; possono 
e devono vivere come vere e 
proprie sedi decisionali, su 
delega del CC. Tale rilevante 
responsabilità cui le com
missioni sono chiamate do
vrà trovare riscontro anche 
nella autorevolezza e nella 
qualità dei compagni che, a 
norma di statuto, esse sce
glieranno in qualità di loro 
presidenti. Bisogna prevede
re che i sei presidenti abbia
no tra loro consultazioni per 
conoscere le reciproche espe
rienze. 

ORGANI DI STAMPA — 
Non si tratta solo di procede
re, come si è già fatto per 
1*«Unità», alla elezione del di
rettori di «Rinascita» e di 
«Critica marxista». La dire
zione ritiene che si debba an
dare nel giro di qualche mese 
ad una verifica (rilancio, po
tenziamento, ma forse anche 
riordino) circa i periodici del 
partito e le pubbliezìoni più 
specializzate cui si è dato vi
ta in questi anni. Per quanto 
riguarda «Critica marxista» 
l'esperienza di questi anni 
mette in luce l'opportunità 
di una riflessione sulla collo
cazione della rivista In rap
porto proprio all'attività dei 
Centri di ricerca. 

CENTRI DI RICERCA — 
Funzioni e compiti dei centri 
vanno considerati attenta
mente in questa fase che po
ne problemi nuovi all'impe
gno culturale e politico. Tre 
le questioni di fondo: anzi
tutto, dato prioritario per 
l'attività dei centri è l'auto
nomia della loro ricerca. Ciò 
implica la necessità di proce
dere, come già avviene, sulla 
via della più larga aggrega
zione e dell'impegno di forze 
culturali di varia ispirazione, 
esperienza e matrice. In que
sta direzione occorre operare 
con più coraggio. I centri 
debbono caratterizzarsi co
me sedi di sempre nuove op

portunità di incontro e di va
lorizzazione delle forze cul
turalmente più qualificate 
nell'ambito democratico. La 
proposta è che CC e CCC de
signino soltanto 11 presidente 
di ogni centro, dando piena 
autonomia al centri stessi 
per quanto riguarda l'oppor
tunità di costituire presiden
ze più larghe, di eleggere or
gani dirigenti che abbiano 
caratteristiche di grande a-
pertura. 

Seconda questione: la ne
cessità di precisare meglio 11 
rapporto tra l centri e il par
tito per dare piena esplica
zione a tutte le potenzialità 
che i centri stessi possano e-
sprimere per attuare un nuo
vo rapporto tra specialisti e 
politica. SI avverte la neces
sità che I centri siano posti in 
condizione di assolvere an
che a compiti di analisi, di 
elaborazione, di ricerca più 
direttamente connessi con le 
vicende e le esigenze della 
lotta politica, con l problemi 
e l'attività del partito. Ciò 
non significa fare dei centri 
tanti «uffici studi» del PCI. Al 
contrarlo bisogna porsi o-
blettivi di necessaria intera
zione tra impegno politico e 
impegno culturale. Da qui la 
proposta che 1 presidenti del 
centri partecipino alla vita 
del dipartimenti che agisco
no nella sfera corrisponden
te. 

Terza questione: l'oppor
tunità di un maggior coordi
namento tra 1 centri, com
presa la Fondazione Gram
sci, al fine di un coordina
mento del programmi, l'u
nificazione di certi servizi, il 
collegamento con le proble
matiche che riguardano le 
lotte del partito, ecc. 

Il coordinamento del cen
tri — si tratta di una innova
zione — non farà più capo al 
dipartimento culturale, ma 
direttamente alla s egreteria 
del partito. 

DIPARTIMENTI — Oc
corre a questo proposito tra
durre in scelte precise una 
serie di rilievi crìtici fatti In 
sede di congresso. Le istanze 
di rinnovato sviluppo della 
democrazia interna rischia
no di restare proclamazioni 
verbali se insieme alla cre
scita di ruolo degli organi
smi politici dirigenti non si 
creano le condizioni per un 
nuovo rapporto centro-peri
feria, a partire dal supera
mento di fenomeni di fram
mentazione e in parte di con
fusione che talvolta si sono 

verificati nelle strutture di 
direzione operativa del cen
tro del partito. È necessario 
mettere ordine, per evitare. 
ad esemplo, un proliferare 
(secondo logiche spesso non 
politiche ma sostanzialmen
te burocratiche) di sezioni e 
gruppi di lavoro talvolta con 
apparati costosi e con prati
che dispersive. O per evitare 
dannose confusioni di ruoli 
tra sezioni di lavoro del par
tito e responsabilità del 
gruppi parlamentari, ai qua
li unicamente compete tutta 
l'attività legislativa. 

Occorre quindi definire la 
funzione dei dipartimenti e 
la responsabilità del compa
gni che ne fanno parte. L* 
ambito di lavoro e 11 banco di 
prova per ogni dipartimento 
sta nella capacita di essere 
centro di promozione dell'I
niziativa politica, di saper fi
nalizzare a questo compito il 
proprio intervento verso co
mitati regionali e federazio
ni. Strutture snelle, quindi. 
con l'accorpamento di attivi
tà precedentemente frantu
mate in varie sezioni di lavo
ro. Nessuna paratia stagna, e 
anzi mobilita per cui secon
do le necessità politiche, l'in
sieme delle forze di ogni di
partimento deve essere con
centrato — quando è neces
sario — su obbiettivi che si 
presentino come prioritari o 
trainanti. Perde oggettiva
mente significato, quindi, la 
figura del vice-responsabile 
di dipartimento e di sezione 
di lavoro. Titoli e gerarchle 
non funzionali non hanno 
senso, la collegialità del la
voro nel dipartimento deve 
anche consentire uno snelli
mento dell'apparato centra
le. 

Sarà necessaria la collabo
razione al lavoro del diparti
mento di specialisti, parla
mentari, giornalisti, quadri 
di partito periferici, compa
gni delle organizzazioni di 
massa, delle istituzioni de
mocratiche, ecc. Occorrerà 
rivedere anche 1 criteri di di
stribuzione e utilizzazione 
dell'apparato tecnico: occor
re rigorosamente evitare 
proliferazioni burocratiche, 
inutili o costose. In alcuni 
casi assume un rilievo parti
colare la necessità che singo
le sezioni di lavoro abbiano 
un rapporto «interdisciplina
re» con altri dipartimenti. Ad 
esempio, la sezione agraria 
che fa capo al dipartimento 
problemi economici e sociali 
non potrà prescindere da un 

Completatigli 
organismi dirìgenti 

ROMA — Il CC e la CCC hanno proceduto nel pomeriggio di ieri 
al completamento delle nomine degli organismi dirigenti. 

Costituite le sei commissioni del CC (esse verranno poi integrate 
con i membri esterni al Comitato centrale), te stesse hanno eletto 
all'unanimità i rispettivi presidenti: Paolo Bufalini per la Commis
sione affari intemazionali, Pietro Ingrao per la Commissione pro
blemi dello Stato e delle autonomie; Napoleone Colajanni per la 
Commissione problemi sociali ed economici; Cesare Luporini per 
la Commissione attività culturali e scuola; Armando Cossutta per 
la Commissione propaganda e informazione; Lovrano Bisso per la 
Commissione problemi del partito. 

Comitato centrale e Commissione centrale di controllo hanno 
proceduto, inoltre, alla nomina dei direttori di «Rinascita» e di 
«Critica marxista*: sono 6tati eletti all'unanimità rispettivamente 
Giuseppe Chiarente e Aldo Tortorella; e alla nomina dei presidenti 
dei centri di ricerca. Sono stati eletti all'unanimità i compagni 
Pietro Ingrao (Centro per la riforma dello Stato), Silvano Anariani 
(Cespe) e Giuseppe Boffa (Cespi). 

Attribuiti, quindi, all'unanimità, gli incarichi di lavoro nei di
partimenti. Eccoli: 

Dipartimento affari internazionali • Sezione esteri: Antonio 
Rubbi; Problemi della pace e del disarmo: Renzo Gianotti. 

Dipartimento dei problemi dello Stato e delle autonomie - Re
gioni e autonomie locali: Michele Ventura: Giustizia e lotta alla 
criminalità organizzata: Luciano Violante; Problemi della pubbli
ca amministrazione: Luigi Berlinguer; Corpi armati dello Stato: 
Aldo D'Alessio. 

Dipartimento problemi economici e sociali • Problemi del lavo
ro: Antonio Montessoro; Industria ed energia: Gianfranco Borghi-
ni; Politica agraria: Luciano Barca; Infrastrutture, trasporti, casa: 
Lucio Libertini; Cooperazione e associazionismo economico: Mario 
Birardi, Previdenza ed assistenza: Adriana Lodi; Sanità: Iginio 
Ariemmaj Credito e strutture finanziarie: Paolo Ciofi; Artigianato, 
commercio, turismo: Mauro Olivi. 

Dipartimento attività culturali e scuola - Scuola e Università: 
Giovanni Berlinguer, Associazionismo culturale e volontariato: Ri
no Serri; Ricerca scientifica: Antonino Cuflaro: Beni culturali: 
Aldo Zanardo; Problemi dell'ambiente: Raffaello Misiti; Industria 
culturale e spettacolo: Pietro Valenza. 

Dipartimento propaganda e informazione - Propaganda: Fabio 
Mussi; Comunicazioni di massa: Welter Veltroni; Problemi dell'e
ditoria: Luca Pavolini. 

Dipartimento problemi del partito - Sezione di organizzazione: 
Adriana Seroni; Statistica, documentazione, ricerca: Gastone Gen-
sini; Emigrazione: Gianni Giadresco; Formazione dei quadri e 
scuole di partilo: Claudio Verdini. 

Il Comitato centrale e la Commissione centrale di controllo 
hanno infine nominato con voto unanime Antonio Tato responsa
bile dell ufficio stampa. 

rapporto con quello proble
mi dello Stato e delle autono
mie. 

Questi criteri devono vale
re anche per l'Insieme delle 
strutture del partito: comita
ti regionali e federazioni. 

COORDINAMENTO — I 
compagni della segreteria 
che non hanno responsabili
tà di dipartimento ma com
piti di coordinamento devo
no poter disporre di una es
senziale struttura di lavoro, 
composta da un numero 
molto ristretto di compagni 
attraverso cui possa essere 
agevolato il lavoro del CC, 
della direzione e della segre
teria. Si propone che questa 
struttura sia denominata 
«ufficio di coordinamento». I 
compiti di quest'ufficio van
no ancora in parte definiti, 
ma si possono già indicare 
alcuni aspetti generali: 1-
strulre le riunioni degli orga
nismi di direzione anche at
traverso la raccolta di docu
mentazione, e seguire l'at
tuazione delle decisioni pre
se; coordinare 1 rapporti tra 
centro del partito, comitati 
regionali e federazioni; se
guire il lavoro di quelle 
strutture centrali che non 
rientrano nei dipartimenti, 
coordinare i centri di ricerca. 
Fanno inoltre capo al coordi
namento l'ufficio stampa, 1' 
archivio, 1 problemi della si
curezza, le questioni del per
sonale. 

Infine, tra le proposte per 1 
nuovi incarichi non com
paiono 1 nomi di alcuni com
pagni che hanno avuto fun
zioni anche rilevanti e dato 
preziosi apporti all'attività 
del partito. La segreteria 

{(renderà subito In esame la 
oro utilizzazione per Incari

chi — non di competenza del 
CC e della CCC — tenendo 
tuttavia conto delle loro e-
sperienze, attitudini, esigen
ze. L'area degli Impegni per 
questi compagni e ampia: 
nelle commissioni del CC in 
qualità di presidenti, in Inca
richi parlamentari, in fun
zioni dirigenti in altre attivi
la centrali e nel comitati re
gionali e federali, in organiz
zazioni di massa. 

Sulle proposte formulate 
da Ugo Pecchioli si è aperto 
un ampio dibattito centrato 
su alcune questioni generali 
di grande momento. 

Pietro Ingrao ha sottoli
neato, in particolare, come 
alla forte accentuazione del 
ruolo delle commissioni del 
CC debba corrispondere uno 
sforzo innovativo anche nel 
metodo di lavoro per favori
re un collegamento più di
retto con gli organismi ese
cutivi, per fare avanzare 
nuove generazioni di diri
genti politici, per rafforzare 
la capacità di elaborazione di 
decisione del Comitato cen
trale stesso. 

Altri temi sono stati intro
dotti da Glovan Battista Ge-
race (a proposito della intro
duzione del sistemi compu
terizzati nel lavoro dell'ao-
parato), da Giovanni Berlin
guer (si è sottolineata l'esi
genza di una maggiore rap
presentanza meridionale 
nelle commissioni), da Lan
franco Turci (circa la collo
cazione nel dipartimento at
tività culturali e scuola della 
sezione ambiente che avreb
be voluto Invece nel diparti
mento problemi economici e 
sociali). 

Nel dibattito sono inoltre 
intervenuti Elio Sanfilippo, 
Maurizio Ferrara, Alfredo 
Relchlin, Elio Quercioli, Lu
cio Libertini, Silvano Peruz-
zi, Enrico MarruccL Giorgio 
Rossetti. Roberto Vitali, 
Paolo Bufalini, Maurizio Va-
lenzl, Adriana Lodi, Achille 
Occhetto, Andrea Margheri, 
Luigi Berlinguer, Guido 
Cappelloni, Oddone Longo, 
Ciglia Tedesco, Giuseppe 
Boffa, Giorgio Napolitano, I-
ginlo Ariemma, Aldo Torto
rella, Giuseppe Chiarente, 
Lina Fibbl, Luciano Barca, 
Al!» varie questioni ha repli
cato Ugo Pecchioli; mentre 
Alfredo Relchlin ha annun
ciato che alla sua prossima 
sessione il Comitato centrale 
provvederà a completare la 
composizione delle sei com
missioni con la nomina dei 
membri esterni al Comitato 
centrale stesso, sulla base di 
proposte che verranno for
mulate di Intesa con l presi
denti delle commissioni e i 
dipartimenti. 

Renault 4 ha spano sufficiente 
ad un rifornimento all'ingrosso 

o per tutto quello che vi pare. 
Bagagliaio leggendario e se 

volete ribaltate anche i sedili. 
Renault 4 in tre versioni, due 

cilindraie 850 e 1100 ce 
il massimo indispensabile 


